
XXIX dom. t.o. - B 

(17 - 10 - 21) 

Letture bibliche: Is 53, 10-11; Eb 4, 14-16; Mc 10, 35-45.  

Un "servitore" è entrato nella storia dell'uomo; vi ha portato redenzione, salvezza; con lui l'intera umanità ha 

ricevuto la prospettiva reale del ritorno all'amicizia con Dio. Questo annuncio è iniziato in vari modi nell'Antico 

Testamento e ha avuto il momento culminante nell'intervento di Gesù, che ha accompagnato l'annuncio con l'offerta 

piena della sua vita, portando l'annuncio al suo compimento. Tutta la storia della Chiesa ha visto lo sforzo dei 

credenti nel riflettere su questo evento, per il suo significato e gli impegni di vita che ne derivano, per gli inizi di 

realizzazione che ci è dato di godere in questa vita.  

La prima lettura della liturgia odierna, dal profeta Isaia, riporta un piccolo brano del cosiddetto "quarto carme 

del Servo sofferente": canta la vicenda di un uomo (chiamato solo sempre "il mio servo": servo del Signore) che ha 

subito dolori fisici, disprezzo "affrontato per nostri delitti", condanna nonostante la sua totale innocenza, 

annientamento fisico e morale, sepoltura con gli empi. Tutto questo appartiene al mistero di Dio, che sfrutta a nostro 

favore la vicenda del suo giusto: "dalle sue piaghe siamo stati guariti". "Si compirà per mezzo suo la volontà del 

Signore", egli si addosserà la nostra iniquità, ma "vedrà una discendenza, vivrà a lungo".  

Nella seconda lettura (dalla Lettera agli Ebrei) il "servo" che ci veniva incontro prima è chiamato ora "sommo 

sacerdote, grande", ma è sempre la stessa persona e noi sappiamo che è "Gesù il Figlio di Dio".  

Egli "è stato messo alla prova" e perciò "sa prendere parte alle nostre debolezze"; ha condiviso dunque la 

nostra condizione "escluso il peccato".  

Sboccia allora la raccomandazione ad accostarci "con piena fiducia al trono della grazia per ricevere 

misericordia". Sulla scia di questo messaggio esortativo e consolatorio che cosa ci dirà il brano evangelico (da 

Marco)? Una vicenda curiosa e molto umana intervenuta all'interno del gruppo apostolico presta l'occasione a Gesù 

per un insegnamento fondamentale per il discepolo (e per noi, che siamo chiamati, tutti, a essere discepoli). Quei 

simpatici fratelli Giacomo e Giovanni, supportati da una madre ancora più simpatica e intraprendente (Cfr anche il 

racconto riportato da Matteo: 2,20-28), hanno il coraggio di chiedere a Gesù che quando sia "nella tua gloria" li 

metta "uno alla tua destra e uno alla sinistra". La risposta di Gesù è molto impegnativa: "Potete bere il calice che io 

bevo?", ma non viene compreso e perciò riceve una risposta facilona: "Lo possiamo". Gesù accetta questa 

dichiarazione, ma fa capire a tutti loro (sia i due sia gli altri che stavano protestando) che importante per chi vuole 

"diventare grande" è essere servitore, schiavo di tutti, al seguito del "Figlio dell'uomo" (cioè Gesù stesso).  

Il Figlio dell'uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti 

 Con questa dichiarazione si chiude l'arco di insegnamento che vedevamo aperto nella prima lettura. Fin 

dall'inizio la parola del Signore ci ricorda che la giustizia del Signore attende soddisfazione per i debiti che la 

creatura umana accumula sul suo cammino. Ma chi ha accumulato il debito non è in grado di soddisfarlo. C'è per 

sommo dono gratuito un misterioso interlocutore, intravvisto nella profezia di Isaia, che ora si rivela nei panni di 

"Gesù Figlio di Dio" e "Figlio dell'uomo". Egli chiarisce le sue intenzioni e attese nella profezia riguardante la sua 

fine.  

Nella realizzazione di questo programma sta il fondamento della nostra attesa di salvezza.  

Ma noi non possiamo passare oltre il progetto dell'impegno di Gesù: dare la vita, la propria, l'unica, 

realizzando un programma di esclusivo servizio. Come è possibile che da tutta l'eternità la sorte del Figlio, 

l'innocente, sia quella di occupare l'ultimo posto, il più doloroso? Non ci sono risposte a questo mistero, ma ci 

rendiamo conto che parlare di puro infinito amore qui non è esagerazione. E sulla linea delle conseguenze risuona 

l'altra, semplice e impegnativa: amore chiama amore. 

Vostro don Giuseppe Ghiberti 


